
APPUNTI 
PER LA STORIA DELLA CULTURA IN Ii'ALTA 

NELLA SECONDA METR DEL SECOLO XIX 

La cultura toscana. 

A rintracciare i germi di tutto ciò che potrh esser considerato 
come proprio della cultura toscana nella seconda meth del secolo 
passato, convien rifarsi un po' indietro dallo studio dcgl'indirizzi 
spirituali prevalsi in questa regione per opera degli uomini più 
rappresentativi, e che esercitarono infatti una maggiore efficacia 
sulla Toscana della tine del Granducato. E a chi abbia un po' di  
farnjliitriti~ con la storia morale e intellettuale toscana di quel pe- 
riodo non è dubbio che nessuno degli scrittori del tempo può, per 
questo riguardo, stare n piiragone di  un .uomo, che poco scrisse e 
poco realnien te produsse del suo, ,e- fu anche privo affatto di quel 
carattere energico c di quelle idee nette e Fernie, che contraddi- 
stjnguono tutti coloro che si mettono alla testa dei movimenti sto- 
rici ; nia il suo tioine si trova tuttavia a capo di ogni iniziativa più 
cospicua del tempo suo, mescolato ai fatti pih importanti del suo 
paese, in rclaziorie con tutti gli scrittori nativi ciella regione o clie 
vi ebbero dimora, come amico, consigliere, ispiratore, eccitatore, 
corrcttorc: centro insomma di ogni vita, e di  ogni moto che accen- 
tiasse a una vita spirituale nella Toscana d'innanzi al 27 aprile 1859: 
Gino Capponi. 

Fioreiltino d'una delle più antiche e celebri famiglie della città, 
fu della storia di Firenze appassioriatissimo cuItore dai più giovani 
anni  fino alla più tarda vecchiaia, con l'amore del 'figlio verso la 
madre. Delle accademie fiorentitic (della Crusca, dei Georgofili, della 
Colonibaria) in cui si raccogIievano le vecchie tradizioni degli studi 
paesani, grande parte. Dell'Atttologfa del Vieusseux, che dal'ar al 
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1V. L A  CWT-TURA TOSCANA 1 3  

33  LI quel focolaic di civjlrh, che tutti sanno, da cui la Toscana 
irradi6 Iuce e calore su tutto Italia, attraendo da ogni parte di questa 
attorno a sè gl'ingegcii i~iigliori, ina dirigendone e disciplinatidone 
toscanarnente gli sforzi verso una ~luova coscienza, che non era p i ì ~  
quella del sec. XVIII, ma non era rurra quella del secolo posteriore : 
de~l'A~7tologia f ~ i  certo i l  Vicusscux l'anima, con una volontà e una 
fede che viilsero ogni ostacolo, fitichè il goveriio 110x1 l'ebbe violeilre* 
mente irifrarite cori la sappressiorie del celebre periodico; ma la mente 
fu  Gino Capponi: non solo perche egli ne fiì l'ideatore priino ( r ) ,  
che nel Vieusseux trovo poi l'esecutore d'un suo disegno; ma sopra 
tutto perchè in  frequenti e quasi quotidiani colloqui e carteggi dai : 

suoi giudizi prese castantemenre norma o ispirazione In saggezza e 
il buoii senso deII'ccceìlente e intelligente Giarnyietro; che, fattosi 
di mercante editore e di svizzero italiano, seppe coiiquistare un 
posto così alto nella storia della cultura italiana. I)e11'Archivio sto- 
rico italiano, che è l'altra creazione (1842) del Vieusscux, non solo 
il Capponi f u  uno dei primi compilatori, e piìl autorevoli, e deI 
direttore consigliatore assiduo, estminando o procurando o correg- 
gendo i Invori da inserire, nia fu il primo autore coi suoi D0cr.t- 
711enfi di sto?-ia ifalinwn, pubblicati con note che il Tornrnasco disse 
a di storia diviliatrice » fin dal '36: esempio e incirancnto alle riccr- . 

che promosse e raccolte poi dall'Arcliivio, e continuazione della tra- 
dizione fioreiitioa erudita del secolo precedenre, con, di piìi, idee mo- 
rali e filosofiche, a cui 1a secca crudizione del scc. XVIII cr;i affutto 
chiusa. T ~ l r t i  j letterati d'ogni parte d'Italia dopo Iu rivoluzione 
del ' 2  I ,  e negli a n n i  posteriori, quando Ia doIce aria toscaiia, pur 
nella renuith delle aspiriiaioni moderate che vi si movevano deritro, 
parve a tutti gli spiriti vivi della nazione sempre pjh yrefcribile 
all'opprinicilte afa delle altre regioni, Pepe, Colletia, Giordani, Tom- 
maseo, Leopardi, ebbero nel Capponi, qual piìr e q u a l  meno, l'amico 
e il confidcnrc dei loro pensieri e dci loro studi. I vecchi letterati 
toscani come l'abate C. B. Zannoni, che fu anzi maesrro di Gitio, 
e i nuovi come G. B. Niccoliili e Giuseppe Giusti, Silvcstro Cen- 
tofanri e R. Lambruschirii, V. Salvagtioli c Giuseppe Monta~ielli e 
Giambattista Giorgini, per fernfirci al  periodo del Granducato, cb- 
hero in  lui, chi sempre, chi per buon numero d'anni, conforto alla 
proprie attività di scrittore, suggeriineilti, idee, e l'esempio edifi- 
ciinte di iin alto spirito, retro da principii profondamente radicari. 
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44 APPUNTI PER LA STORIA DELLA CULTURA IN ITALIA 

A quesri principi;, pertanto, convieti guardare, per introdursi nello 
spirito della cultura toscana del tempo, che si pu9 dire appunto di  
Gino Capponi. 

A Londra nel i819 (aveva 27 anni)  conversando coi Foscolo, che 
quattro anni prima, prima di  Iasciare l'Italia, aveva concepito i! dise- 
gno di utl giornale iettcrario, ma ne trovò poi in  Ingliilterrri niodelli 
ainmirevoli, ideò quel giornale, la cui fondazione fu resa indi a poco 
possibile, come Iio gih ricordato, dal suo iricoittro col Vieiisseiis: e ne 
scrisse un  l't-ogetto (11, assai particolareggiato, dove risiiona qua e 121 
l'eco del Foscolo (4, ma si odo110 pure accenti nuovi, e si comii~cia a 
ravvisare la personalità origiiiale del giovane e coltissimo tilarchese 
fiorentino. Elementi foscoliani, e di quelli pei quali i l  Foscolo segna 
un progresso nella storia deIlo spirito iraliano, si scorgono agevol- 
xnenie ciove il Capponi vuole che nel giornale la letteratura antica 
(C si consideri in grande, e in  opposizione cterna alla pedanteria n 
per K fwnc conoscere Io spirito e non la grammatica », parlando 
(( del carattere degli scrittori e della loro vita, e delle circostanze 
sorto le quali scrivevano; il che i filologi non hanno ncppur mai 
sognato di fare n ; e 1h dove per la letteratura italiana dbsidera che 
si lasci una volta da parte la poesia « coltivata nei tempi decorsi 
fino a sazieth D ,  facendo u conto dei mediocri tanto da Far torto ai 
sommi >), e quel (C verseggiare imitando qriclli, stato pur troppo co- 
muiie tra noi, come l'linico passatempo rimasto all'jngegno ita- 
liano 1, : ma giudica bensì opportuno, rispetto all'antica poesia ita- 
liana, u tàr conoscere meglio alcuni degli autori, e la Ioro vita e il 
loro carattere e le circostanze che hanno irifluito sui loro scritti » :  

raccomanda sopra tutto la prosa, e per essa che u. si cerchirio con 
gran cura i buoni scrittori, e si analizzino le maniere di ciascheduno; 
sopra tutto screditando per sempre e deridendo i parolai, e rac- 
comandando i filosofi 1). E dove delle belle arti chiede che si pro- _._ .. .... . 
muova « q ~ ~ e l  modo filasofico di  vederle, a l  quale siamo richia- 
.mati dali'indole dcl secol n9stro n; e vagheggia che vengano esse 
ricliiamate a alla loro p i ì ~  illustre destinazioiie, quella cioè d'inal- 
zar le menti, di consacrar sentimenti di patria; e no11 di  lusingare 
il fasto privato, coll'apparenza dello splenctore, e consolar l'ozio e 
la serviti1 n.  Foscoliailo pure è l'atteggiamento del Capponi verso 
il ron~aiiricistiio. Ora poi, che lo studio delle lingue si è esteso, 

( I )  Pubbl. im lc sue Lettere, ed. Carriiresi, V, 93-1 12. 
(2) NC solo pei riscoi~tci iiotati dal PRUNAS, o. c., Q. 34 sa. 
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1V. L A  CULTURA TOSCANA 45 

e che la potenza ha data più fama alle nazioni del Nord, mcn- 
tre le cose italiane so110 screditate col confrorito, si è formata 
una setta in Italia, la quale vorrebbe clie il  nostro gusto si rifor- 
masse sopra quei modelli che sono in  moda, e che, abbandonando 
le antiche tracce, si segiiissero cltrcilc di chi cammina con altri 
passi. I1 che è pessimo come setra, e da non curarsi chc col silen- 
zio D. La stessa parola ' romanticisino ' doveva essere baiidita dal 
giornale; ma (come si aff'retta ad avvertire il  Capponi) u noil si 
lasci però di tener gran conto di  tutte quelle bellezze, le quali da 
quei  che parteggiano sulla let~criiturcì sono srate classate sotto di 
questa denominazione, e si renda giustizia agli scrittori di genio, i 
quali appartcncono ci tutte le nazioni ed a tutti i teinpi D; giacche 
anche i1 Capponi reputa che le letterature straniere non sono pii1 
alIa sctioIa clell'italiaria, e hanno avuto anch'esse il loro secolo d'oro; 
che anzi, dopo l'sivvilimcnto delle nostre lettere, accaduto nel se- 
colo XVIII pcr la corruzione dci germi classici che erano i~eIla 
nostra tradizione, (t è forse utile di ringiovatiirle coll'infì~sioiie di 
qualche nuova eleniento, facendo nostra proprietà del bcllo, dovun- 
que questo sì trovi ». Eclcttismo, che fu par~ecipato, corn'è noio, 
citi1 Foscolo, e che è certarncnre ragionevolissimo, ma chc, stnus- 
saildo le punte, temperando gli eccessi e opponendosi u quel che di 
angusto e verimente settario ha ogiii moviinento spirituale, ne di- 
struggeva forse 1' interno vigorc c l'efficacia storica. - Foscoliano an- 
cora era il proposito di richiamare gl' i tdiatli alle storie; come quei 
buoni studi a i quali possa110 raddirizzare Je tzienti, per poi riscal- 
dare il cuore ciegIYitaliani n ,  poichè i tempi non coi~sentivrtno .an- 
cora di affroi~tare clirertamcnte lo studio di  quei mali politici, che 
erano la radice dclla miseria italiana; la quale ave.cra resi superfi- 
ciali e oziosi gli studi, come questi, a lor volta, era11 serviti a con- 
fermare cotesta miseria. Tornare cidunque alla storia a da lungo 
tempo abbatidoimta afE~tto dagli italiani, per ncccssir& n; e tornarvi 
cori sentimento vivo cicila nostra coscjcnza nazionale, conle gih tanto 
aveva r:iccornandato da Mifaiio uti amico insigne del Foscolo, i l  
Cuoco. Dal quale paiono scritte le parole seguenti : « t e  scoperte 
fatte dagIi italiani i n  tanti wmci di  sapere possono essere per noi 
motivo d'orgoglio, e, giustamente considcl*ate, possono condurre per 
via d'csernpi alle veri t& più essenziali. Però sì r in~racci i~o diligen- 
temente tutte le invenzioni che ci appartengono, tailro piu che molte 
fra queste sono state tanto neglette da noi, che appena sc ne cori- 
serva pjìi la memoria. Si parli deile scienze cconotniclic, di quclle 
politiche, dell'arte militare che ii nostra, della filosofia razionale, 
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dclla quale i nostri tiranni bruciarono gli autori e gli scri~ti ,  degli 
tiomiiii d i  Stato usciti dalle citth serve ci' Italia a governare i mag- 
giori Stati d'Europa n. Una storia di  qrzcste glorie itali;itie avrebbe 
rischiarato il contrasto immenso tra I' ingegno dei grandi nostri e 
la vilc: del popolo: donde i maggiori uomini e i maggiori pensa- 
menti abbar~doilati alle persecuzioni, senza difesa, e noil riveildicati 
daIl'opinione popolare; anzi derise le idee elevatesi al di sopra del 
pensare corrente, comc disordini d'imrnaginazioi~e. E gi-at~di idee 
e fatti mesciiiiii; e varito d'essere il primo popolo del mondo, e 
confessione, aI fatto, d'essere inetti a quello, a cui gli altri popoli 
riuscivano. Sarebbero state queste, riilche secondo il Capporii, lezioni 
utili tratte da argomenti piacevoli, a e che iinpcgileranno molti let- 
tori n. Anche del Foscolo era l'idea (1) di estrarre dalle biblioteche 
d'Italia opuscofi inediti'di celebri autori, e pubblicarne tratto tratto 
cc specialmente quando si raccomaiidino per I'arganiento, c possano 
dare adito a rischiarare il  giridizio, che spesso abbiamo formato così 
stravolto, delle cose nostre e degli uomini n. 

Ma erri del Capponi il concetto che veniva maturaildo pel rin- 
novamento dclla storia italiana: cr T. francesi non hatino altro ge- 
nere nazionale di storie che le memorie particolari. Di può 
isfituirsi un confronto con le nostre antiche cronache, molte delle 
quali vanno rimesse in  credito, come che vi si legga mcgIio efi-  
giato che altrove il carattere antico italiano. E sono da mettere i11 
onore prima di tutti gli ai~tichissimi storici delIe citrà loi~lbardc, 
come i l  Mussato ed altri; i qual i  conteiigoilo gli archivi di quelle 
niemorie, le quali dovrebbero essere per noi le pii1 sacrosante, se 
noi avessinio conservata urla religione di patria n. Parole che rac- 
chiudono un programnia nuovo di st~idi, al cui svolgimento inolto 
attender& tutta la vita il Capponi, e attorno al quale richiamerà 
nella sua Toscana molti studiosi ad associarsi, per un'opera che sarA 
nuova per l' Italia, yel nietodo e per gl' intendirnen t i ,  come avremo 
occasione di  vedere. 

Ma un altro aspetto caratteristico della mente del Capponi, si 
tnostra negli appunti da lui dedicati a quelle parti del suo giornale, 
che pensava destinare alla filosofia e alla religione: argomenti infatti, 
nei quali  pii1 aperramente si svela lo spirito dell'uoti~o che abbia una 
persorialit$ sua. Della filosofia avrebbe voluto considerate solamente 
cc le applicazioni alla cognizione di noi medesinii cd alla morale 

( I )  Cfr. le stesse Letter.~ del Capponi, 111, p. 505. 
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1V. LA CULTURA TOSCANA 47 

pratica, e li011 le ztstruse specul:~zioni professate dai filosofi tedeschi, 
e poco fattc pel nostro gusto n. Non insomma vera e propria fi- 
losofia, clie è appunto speculazione; la quale (si legge tra le righe 
del Capponi) è 'illita al suo scopo proponei~dosi problemi, dei quali 
non è dato a mente umana rrovare la soluzione. (C Da tanto ma- 
terialc di cogt-iizioni dovrebbesi almeno avere imparato C lie cosa 
non bisogna s t u d i a r e .  Non è ora più tempo di far sistcmi; ora 
che si csige per ogni proposizione isolata un rigoroso appoggi  o 
d i  fa t t i ,  e che esisre una filosofia s p e r i m e n t a l e  potente nel 
dubbio, ma terribile pcr distruggere la securità presutltuosa degli 
altri N. Filosofia sperimeiitale (si hadi subito) che è detta cosi per 
I'appoggio di  fatti, che si richiede anche per  lei come per ogni pro- 
posizione isolata, m a  che ~ion va confusa con qriella filosofia speri- 
mentale, di cui si parIò più tardi dai naturalisti, ai principii dei 
quali il cipponi sentì sempre ripugnanza fortissima ; e ne vedremo 
subito il perchè. La sua filosofia vuol essere sperimentale pel me- 
todo, al quale cgli accenna soggiuitgendo: « 3 r 8  si séguiti sempre 
la sana e giudiziosa scuola di Locke, e quei f i ~ s o f i  inglesi e fian- 
-cési i 'qunii ne hanno conservato l'ordine e il merodo del ragionare, 
anche dove ne hanno abbandonati i principii n; giacche, pel Cap- 
poni, nei sensisti e negl' idèologi converrh distinguere i principii 
materialistici, da' quali era ben alieno l'aniino suo, dal metodo, cile 

. .. , .. 
è, quello stesso.. di Locke, dell'analisi acc!~rata e dell'osseil'azione," c h i  
sia (o possa 'parere) libera da ogni idea preconcetta. 

. . .  . Con 'questa rilosofia, scettièa nella sostanza, per quanto sana e 
giudiziosa, cui è fatto diviero di ogni speculazione metafisica, vailno 
di pieno accorcio fe idee religiose ; poicbè alla religione s'attribuiscc 
una grande importanza pratica e sc ne intende favorire il rispetro e 
il sentimento; ma si crede chc meglio sia noli parlarne, come di cosa 
che riguardi piìl il cuore che l'intelletto. « 111 cose di religione noti 
si entri mai. O v e  accada, si iiori~ii~i la religione sempre con la pii1 
gran venerazione, ma sulle generali, Lungi però da quelle maligne 
allusioni, Ie quali conducono a svellere la' religione dal cuore di chi 
non ha abbastanza chiara la men,te. Si tenga anzi conto geloso di  
questo gran fondamento delle tiazioni, csscnziale per tutte, ma tanto 
più necessario a custodirsi in quelle, le quati son peggio costituite nel 
resto n. Ci6 nori ostante, si insiste nella necessità che cn si professi Ia 
maggior JibertB nelle ricerclie di tutto quello che pu6 contribuire 
a1 bene sociale n con Ja piì~ piena indipendenza dalla religione, u la 
quale vi è stata cosi inal mescolata n. Idea, sì nel valore assoluto 
attribuito alla fede religiosa c si nel limite a questa assegilato, che il 
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Capponi ereditava dalla tradizione toscana di quel periodo di Lco- 
poldo i, sul quale per molti anni egli r:~ccolse i propri studi e del 
quulc fci uno de'suoi desiderii pih vivi quello di scrivere iitla com- 
piuta storia (quaritunclue non gli sia riuscito se non di abbozzarne 
pochi frammenti); poichè in cluelle agitazioni tra giansenistiche c 
gallicarie, onde i l  primo e inaggiore dei Graiiduchi lorenesi si sforzò 
di abolire gli abusi giurisdizionali della Chiesa nel suo Stato, e, di- 
srruggendo 1' Inquisizione, resti tuire ai poteri social i costitui t j  e al 
pensiero civile la loro necessaria autonomia, si venne sul rramonto 
del secoIo XVTII, per opera prjncipalmente di Scipione dc' Ricci, 
formando in  Toscana una forte corrente di schietta religiosith; la 
quale, senza nessu lia tendenza a uscire dal cattolicismo, fece sentire 
vivamente i l  bisogno di una yurificazione del cattoljcismo sresso me- 
diante la netta separazione dello spirituale dal temporide c la lotta 
contro Io spirito mondano dei gesuiti e la superstizione materiali- 
stica delle credenze popolari incoraggiate d d l a  Chiesa (1). I,copoldo 
non vinse; e il povero vescovo pistoiese doverte alla fine piegare 
alle itlsidie ecclcsiastichc e alla violenta ribellione .della plebc, so- 
biliara dallc offesc fraterie, dagli ecclesiastici Icgati alla Curia, dalla 
stessa feroce ignoranza, in  cui essa giaceva da secoli. Ma aliora ap- 
punto si senti il distacco della classe colta dal basso popolo e dal 
suo clero; c sorse in  Toscai~a e si perpetuò un'opinionc religiosa, 
profondamente radicata per la sua stessa tendenza originriria girtn- 
senistica; opinione liberale e riformatrice, la quale quanto piìi alta- 
ineilte apprezza jI vrilore della religione, tanto piìi ricisametlte la 
vuole separata dtilla vita sociale e politica, e raccolta iicll' intimith 
del puro sentimento. 

Lasciata Londra c il Foscofo, era ancora in  Olanda, qu'ando 
seritiva tutta 1. tristezza di dover ricadere, tornando in Italia, (( sotto 
J'ungliic dei tedescbi e dei preti a (2). Ma Ja paura dei preti non 

- aveva altro motivo chc qucll'opinione religiosa che ho detto. Egli 
non era mosso da vere e proprie idee filosofiche, quantunque non 
gli mancasse ciavvero il gusto delle questioni speculative. Nel 34, 
prcstancio le operc di Bruno raccolte dal Wagner al suo amico 
Silvestro Cccitofanti, gli scriveva: (C Tenete il  Giordano Briino sin- 
chè vi  abbisogna; nla tenetemene conto, perchè è libro che non si 
trova, c a me stcsso giova (giova inutilmente) ogni tanto fantasti- 
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care su qucllc poderose immaginazioni e quei veri che a ogni tratto 
si scuoprono ri (1). E poichè l'amico filosofo si clistcse nel Nspoil- 
dergli intorno al Bruno, e a quello che c'è nel Noiano, c a qucllo 
che vi si desidera, e al proprio ideale di  una cr filosofia intera n (che 
il Centofanti, per altro, non trovava in ncssuno, cd egli la cercava), 
ne sorrise il Capponi cori evidente scetticismo, scrivendone al suo 
Tomrnaseo, coli cui aveva maggiore intirnith: « Ho addosso il Cen- 
tofanti .... con Giordano Bruno che gli ho prestato, C con la Ti l o ~ o f  i a 
i n t e r a  (cluella delt ' io e del n o n  io) ch'egli non trova i11 nessuno. 
Buon uomo e bell' ingegno. Ma ingegno irrimediabilmente vaga- 
bondo; cotne sono gli italiani. Gli ho' scritto ieri, per  consoIr~rlo, 
che questa filosofia jntcra egli nè altri la troveranno tnai, c che 
non perda tempo a cercarla » (2). E il Tom tiiaseo r inc~ lzò ,  consi- 
gliando l'amico di vincere col mctodo e con la costànza dciIe abitudini 
le noie dj quella solitudine, che Gino sentiva attorno a sè: u Vi 
dar8 forza, pcrch'è forza esso stesso. È 1a f i  1 oso f i n  i n  t era ,  che 
i l  povero Centofanti uccclla col10 schioppo a l  iiiuso, e che gli fug- 
gir& sempre, percl$ inviolabile umano a (3). E spesso ricordarono 
tra loro per sorriderne questa filoiofia intera, dell' io e del non io. 
Della quale il  Capponi aveva scritto a1 Ceiltofanti i11 questo tuotio 
tra leggermciire canzonatorio e mali ticonico: n 1-10 smesso da ttn 

pezzo c l i  tcnrare co' miei poveri occhi la luce dei grandi veri, per 
inerzia: G r a t o  m i 6 i 1 soli no, ecc. E la presunzione di cavare un 
costrutto dagli audaci e sptirsi e sinozzicati o trascetidentali pensa- 
menti di Giordaiio Bruno, sarebbe stata in  rne presunaioi~e..,, Voi 
mi pare l'avete inteso; e non iiie ne mnraviglio .... Ma, tornaildo a1 
Nolano (chè voi nii faccsre pensarc a cose, alle quali da quindici 
anni non vo' pii1 pensare; c faccio bene, per me), verissimo che 
all'io i1 Frare aveva pensato poco (C cbi rammeritava che vi fosse 
u n  i o  a quel tempo in Irafia, a NoIn sprignuola, c in un convento?); 
aveva pensato R ricornporrc a suo modo, e graiidcmeiitc davvero, 
il mondo esteriore, che gli dava noia come glielo G~uravano: ctcl- 
l'io non sapeva altro che la forza c la superbia delle sue crea- 
zioni n. A tempo dcl Bruno, quando c'cra tanto da combattere e 
da distruggere, (1011 ci poteva essere la pacatczza d'animo, che si 
richiede all'analisi di sè stesso: era il tempo dei sistemi,'deglj slsirici, 

( t )  Lett., I, 367. 
(2) N. To~rnr~seo e G. CAPPONI, Cu~-feggjo t)zeRifo per cura di I. I ~ E L  

e P. PRUNAS, i ,  p. 107. 

(3) 0. C,, p. 128. 
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non dell'analisi che va a passo :t passo: u e per intuizione pu& 
imbroccarsi i l  sistema foiidamentaIe dellri filosofia? r ,  

Ma il Capponi non solo non aveva fede nei sistemi ri priori; non 
credeva neppurc che a quella filosofia sperimentale che egli veiiiva da 
un pezzo vagheggiando, sana C giudiziosa, affidata all'ntialisi, potessc 
mai esser dato di scoprire una veriti fondamentale o prjncipio unico. 
di tutto. « Eci anchc per passi ordinati e convergenti tla larga circoi-i-- 
ferenza, di gente che da principi0 non si veggoi-io l'un l'altro, potrh 
un sistema intero mai  comporsi? i1 centro potr:'i trovarsi? L'uomo 
può egli impiantarsi in questo centro, a cui tutte le forze traggono,. 
e dov'egli abbracci con la vista tutta la circoriferenzri, e intenda tutra 
la ragione dcfla curva? n. E del suo scetticismo addìrcevaouna r a~ ione  
profonda, che ricorda il principio dcllo sccrticisrno vicliiano del 
De antiqztissima Italor-zlfn sapientia, osservando che, se I'uor-rio po- 
tesse conoscere il principio di tutto, egli dovrebbe essere i l  prin- 
cipio di tutto: (C Se tutte Ic forze a lui  potessero trarre, da lui con- 
verrebbe che tutte emanassero; s'egli potesse impiantarsi in questo. 
centro, non ne avrebbe bisogno: vi starebbe per sua natura D ;  e si 
sottintet~dc la conclusionc stessa del Vico e d i  quanti altri filosofi,. 
prima C dopo del Vico, assunsero quella posizione: che al centro è 
Dio, ed egli solo è in possesso del sistema intero. « Io perciò non 
ebbi- fede mai a questa filosofia intera; Mi parve che molti ingegni 
si perdessero a cercarla. _._ Le ..-... _ dissi ... _ __.. . .. addio ,a.. venticinque anni, come 
se avessi da perdere. Ora quelle cose, quando mi capitano, io le 
. .-_. .._ _ _._.... -......_.- ....- .. . -.. . 
guardo con amore, m a  io me ne guardo come dall'amore: quel- 
I' idee-,Te -vgghe&io, le invoco come principio vivificatore d'ogni: 
cosa, come elemcnro poetico, operatore, creatore; 11on come materia 
algebrica da formuIare in  sè stessa. Vorrei di quelle filosofie (10. 
dico in plurale) averne avute, per applicarle a ogni cosa; ma vorrei 
possepere e lavorare il  piiigue Iimo, e non cercare le fonri n (1). 

E ovvio osservare che questo stesso atteggiamento è un modo- 
per l'appunto di filosofare, ossia una filosofia al singolare: quel pril-. 
ticismo, con cui si completano ordinariamente le varie forme dello. 
scetticismo, e a cui in fondo mette capo la stessa tnetafisica kantiana. 
appoggiata alla teoria del primato della ragion pratica. Colla qiiale. 
metafisica il Capponi sentiva di nutrire una segreta simpatia (mal-. 
grado i l  negativo giudizio in cui egli, i11 generale, involgeva Kant  
e i suoi successori nclla filosofia trascendentale), quando nella terza 
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(I 859) delle sue Lctfcre sui Lolzgobal-di iiz Jfnlia, discorrendo delle 
qualità diverse del genio germsnico dal latino, Kant disse (C aurore 
di una filosofia, dove la critica o piuttosto l'assoluta negazione dcn- 
t r o  a sè a v v o l g o n o  u n a  i s p i r a z i o n e  smrellte degri:~ d i  mi- 
gl i o r  f o rma ;  coine nel buio dellc profonditii si cliiudeva la sibilla 
dentro gli aditi del santuario r (1). E doveva pensare ai principii 
operatori, creatori o poc t i  ci  (coin'cgli grecanietlre dice) contenuti 
nella filosofia kiintiana: ossia alle profonde idee morali e religiose, 
che goverirano il pensiero Icaiitiano e gli fiiono rjvendicare la pro- 
duttiviti e liberd del pensiero anche nella scicnza, pur concepita 
come foiidata nell'espericnza. 

Quel che gli daya ombra, e lo respingeva, era 12 parte negativa 
del kantismo, che ei vedeva perpetuarsi e ailincnrare nelI'iciealismo 
dei filosofi che si niisero sulle tracce di Kant. 

Nella citata Lettera, degli anni più niaturi del suo pensiero, 
a io .tengo n ,  diceva, (C di questa razza latina gran dote essere il 
concetro della unii8 comprensiva in religione ed in politica-ed in 
ogni cosa: che in altri termini vupl dire, I'idea creativa tradotta 
in sapienza per lunghi secoli di coltura, la scienza frenata e fecon- 
data in verjth dal senno iilgenito nei popoli e dalla potenza delle 
tradizioni: n;, come avviene troppo sovente nellc p i ì ~  astrusc spe- 
crilazioni dei settentrionali, mutata a ~iuovo volta n ~01iu per via 
di  dialettica, l'ii~gegno, per fare sè so10 creatore, venendo a farsi 
infecondo D. L'unità divina della storia, in cui I' individuo attinge 
le sue forze e il valore cot~creto della sua stessa mentalità dalla tra- 
dizione, è infranta nei popoli germai~ici, che, non guardando piìi 
alla C coscieriza delI'ui~~an genere n ,  inrroducono il dubbio di contro 
a i  diritti della fede, che ha jn si. quei u veri semplici n, senza i 
quali non si forit~a il  pensiero; e dal dubbio individuale passa alla 
protesta, a donde fu il vero dipoi soggetto a ogni caso del pensiero, 
come fenomeno della mente venetldo a perdere ogni consistenza ». 
In Italia, dove più schietto conservasi i1 genio della razza (che, sia 
o non sia, genio della razza, è, beninteso, la convinzione del Cap- 
poni stesso), non sarebbe nata neppure la filosofia di Cartesio, 
« che, lasciata sola in disparte I'autorith, s'argomenta di cavare dai 
proprio capo tutto il vero ». Con questo soggettivisino s'accoppia 
facilmente il panteismo, dal quale n: mal sanno affrancarsi gli AIe- 
manni, che lo trassero dall'India per diritta lirica crudo crudo, c 

( I )  Scritti ed. é ined., I ,  p. 148. 
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poi lo ebbero neccssario, yerchè lw parola, quantuncjue volta am- 
bisca ella foggiare Ilio con l'arte sua, non sa esscr altro che pan- 
teistica n. Che è tnanife~t~m-icnte coine dire chc Dio 'è ineff:tbile alle 
menti umane, e inconoscibile oltre quello che da sè egli ci abbia 
svelato di sè, e In mente travi nel scnso cornune, iiel buon senso, 
nella tradizione, c specialmente nella t radiz ion~ utiiversale, sovrana, 
del Cristiancsinio. 

il soggettivisrno che fa dcIl'uotno la norma dell'univcrso, e il 
panteismo conseguente che divinizza l'uomo, considerò il Capponi 
sempre conle la negazione dcll'essenza stessa del Cristiancsiino. Delle 
cui origini accarczzh a lungo l'idea, finchè i a  cecith non l'ebbe co- 
stretto ad rtbbandoi~arla, di h r e  uno studio clic dimosrrasse coine turto 
il valore mortile della civilti. rnoderiia scaturisca dal Crisrianesimo, 
che agi su romani e barbari così fortemente cla trasformarne lo 
spirito (1). E de' siioi molti studi sul'l'argomento ci rimane un  fram- 
mento notevolissimo d'li~ti-odzryione all'Isstoria cisik dei papi. Dove 
6 bei1 cliiiirarnente espressa l'idea sua dcjla personalit8 cristiana i11 
rapporto a Dio, dove accenna alla dottrina primitiva della grazia; 
e osserva chc il novcllo cristiano, quasi sacerdote a sè inede- 
simo, tutta in sè immediatainente ricevendo l'ispirazione diviiia, si 
compiaceva nel riferire a Dio ogni cosa, e dalla grazia di l u i  ogni 
cosa riconoscere n: che non era una semplice iirniliazionc di sè 
~nedesimo;~aiizi (i altera negazione ..., che I'iionio solleva fuor dei 
terrestre suo limite, e in quella sublime servitì~ che a Dio lo con- 
giugnc, gli fit sentire la liberth: dal chc ne avviene che un tale 
stuto degli animi, ne' popoli esaltanclo le forze proprie a ciascun 
uomo, gl'irid~ica a resisrcrc contro ogni sorta di tirannia, e non di 
rado :i mariomettere la stcssa aurorità religiosa. Lutero, che scosse 
l a  ~iionarchia yotitificale, e i giansenisti, clie dopo lui s'adopra- 
vano a teinpcrarla, predicarono quelle do~tr jne rigorosc intorno alla 
grazia, che i11 ogni rernpo la cliicsa d i  Roma ... era solita d i  mi- 
tigare ». 

Eppure, per quanto mitigate, quelle dottrine eraiio in fondo 
all'animo dello stesso Capponi; j l  qcirile sentì, quanto a sè, ora per 
sue cotidizioni personali, ora per le misere sorti del paese c dei 
tempi in cui gli toccò di vivcrc, ma sopra tutto per i~itiina di- 
sposizione religiosa del suo spirito, la debolezza deila propria na- 
rum, peccaminosa e iiisuHiciente ad adempiere i fini della vita senza 

(I) Cfr. TAI~ARRINI, G. Capponi, Firenze, Barbèra, 1879, p. 209. 
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IV. LA CULTURA TOSCIKA 53 

ii soccorso superiore (1). E qui, acceililato al contrasto i t i  cui dibat- 
tevasi, iinrnediatarnei~tc iniianxi xl sorgere del cristianesii~io, l'aritica 
fiIosofisi, tra I'orgoglioso ccriiccrto dell'ciotno panteisticamente inteso 
e la disperante idea della universale fataliti, in-cui la coiicezione 
paiiteistica dovevasi pur neccssariain ente ferit~arc, :ìddi ta 1' Evangelo 
come la sola dottrina cfcll'uorno capacc di rjsoIverc tale conflitto; 
intesa in un scnso evideiitcmcnte gianseilistico. u La sola diviiia 
religione dei riscatto r.ilirabiImcnte coinprcsc quanta sia Iri miseria 
dell'uomo e quantri l'altezza; e umiiiando la virtù a non presumere 
di sè stcssu, poi rinfrancandola con le protncssc di Dio soccorritore 
pietoso, vietò egusl&ente all'uomo cristiano Iii disutile superbia 
degli storici e l a  disperaxioiic di  Bruto. E dovechè le altre filosofie 
e religioni, o estimavatlo bassamente, o iriorgoglivano troppo la 110- 

stra natura, e diinezzavano l'uomo, la scienza evarigelica saiitificò 
I'umilti coi nobilitare la preghiera; e fece I R  ii~oral legge esscre 
cosa tutta divinri, mostrando come dal buono Iddio nell'uomo de- 
rivi e invcrgso lui debba teiiderc, quella innata capaci15 d'afitto, 
ch'è sola nutrice degli alti propositi e delIe eccelse virtù (2). La 
virtii rrmana, ~ I~L I I IL~UC,  per non dispc~varc, non ?la altro ricorso clic 
alle proinesse di Dio soccorrjtore: deve atteiidere la grazia, c que- 
sta non può che iniplorare con la preghiera. 

Solo pensando a qucsta sua disposizione spirituale snrh facile 
intendere perchè i l  21 agosto del '27, appena letti i Pronzessi sposi, 
ne  poteva scrivere al Vieusscux: (( .Pc~t  szris 1-aili. Mai.? ~ M n n ~ o n i  
nur-nit pw se lai.sser datla~ztnge, eet y nzettrc zrn peu pltcs dc cha- 
ìeur et (lnissc; dire. encorc) de religion. Cc qu' il n crninl poar 
celle-ci, jc n'ose le dire » (3). Critica clie suona d i  cerro strana al 
nostro orecchio, ma che si spiega agevolmente pensando a questi rap- 
porti giansenistici della fede del Cnppoili, e che, corn'è ben noto, 
son propri anche n1 cattolicismo del Marizoni, nelle sue origini. 

E preoccupazioni religjose derivanti da questo siio modo d' in- 
tendere, ln fede dimostrò sempre di avere nel fondo del silo peli- 
siero. E peccato che dopo iii iiiorte dell'ubiite Larnhruschitii abbia 
cgli voltito dare alle fiamme una corrispondcnzr~ avutx con que- 
sto suo amico (che i l  Monrsinclli nelle sue Memorie volle indicare 

( I )  Basta scorrere i i  suo cpistolario 3cr persliadcrsene; t priricip~lmcntc i l  
1:. 

suo carteggio col 'Tommaseo, in cui con piu abbaiidono cjlondeva egli i suoi se- 
greti sentimeiiti. 

(2) Scritti, 11, 344-5. 
(3) Lei., 1, 327. 
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come uno dei maggiori si n-i patizzan ti con la propaganda protestante 
che faccvasi i11 Toscatia negli anni avanti i1'48) in,toriio ad un argo- 

. !mento, su cui molto si travagliarono entrambi: dei modi cioè d'una 
'riforn~a dcsiderabile dcl cattolicisrno, senza eresie n& scismi, come 
:' recentemente hanno inteso d i  fare i modernisti. I quali al Capponi 

C a l  Lambruscliini avrebbero dovuto guardare come a precursori, se 
di quella corrispondenza non fossero sopravanzati altro cile scarsis- 
simi frammenti ( 1 ) .  

Ma si& pubblicamente nel ' j 3 ,  quando  gli toccò di protestare 
contro il giudizio del Montanel li, i l  Lambruschini espresse molto 
nettamente uno dei concetti fonclainentali della dottritia niodernista 
dello sviluppo dei dommi carroJici ; perchè, riassumendo i punti prin- 
cipali dcliii propria Rottri~ia, da l u i  ritci~uta strettamente cattolica, 
egli allora disse: A rcmuovere l'obietto che Ic definizioni della 
chiesa siritlo un inceppametito dell'intellctto vago di esamiiiare, io 
dopo aver dimostrato che nclle veriti soprannaturalj non può l'in- 
telletto umano Trovare un concetto chiaro, e determinato, e che per- 
ciò è assurdo i l  cercarvelo; sostenevo che le definizioni domtnatiche, 
condatittando I'ercsia, allontanano il circoscritto pensiero dell'uomo 
che vuoi sostituirsi all' idea infinita di Dio; e con una formola ma- 
ravigliosamente adatta a congiungere la scienza umana con la inac- 
cessibile verith soprannaturale, ci~stodiscono 1' iiltegrjth e l'ampiezza 
del doinma incomprensibile; e mantengono così alla fede la sola 
libertà che le può coni yetere; cioè la liberth di spaziare i n  uii obietto 
arcano ccl infinito, non giiì scrutando, ma contemplando, amando, 
ador:it~do n (2). Le definizioni soiio, pertanto, meramente negative: 
escludono l'errore, riia non ci dicono qual sia la verith; pcrcl~è 
non si tratta cli verità da coiioscere, nic? di spirito a cui unirsi cori 
l'amore. 

Di ciò avevan discusso nel '34 col Capponi. Al quale aveva an- 
che p i ì ~  cliiaramente scritto: a In ccrti miei appunti ho notato quel 
che parmi essere stato c dover essere l'ufficio Qellri Chiesa, nel cu- 
stodire i dommi; e come Ic definizioni non siano una s y i egazi o n e  
del mistero, ina una negaz ione  delle spiegazioni eretiche. Di guisa 
che (ecco la gran conseguenza pratica) basti per l'unità cattolica, 
accettare i dommi nella loro indeterminata oscurith, come esercizio 
di fccie, non comc oggetto di cogi~izione, e rigettare le eresic ». II 

( i )  Pubbi. e non tutti dal TARARR~HI, o. c., pp. 212-7. 
(2) Letiera di R. L~nn~ascrri~r a 1;: A. Grraltcrio, Genova, Pellas, 1853, 

p. I j. Cfr. p. C. 13. J,E ROP, Dogrr)ne et cr-ifiqae, P~aris, Dfoucl, 1907, p. rg. 
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Lan~brusclijni anzi era d'avviso che Ia salutc del Cristianesimo 
verrebbe dallo sfrondare la seinplice dottrina del Vangelo da tutte 
'le definizioni de' tculogi; per modo che i l  Capponi, beiicl~è per- 
-suiisa anclie Iiìi che (( se non si fa nmn bassa su tutti qrtesti ri- 
messiticci del Cristianesimo, venuti sul salvatico, cominciando dai 
primi secoli n ,  non si viene a capo di quella riforinr~ crittolka clie 
essi a~fevano in animo, non sapeva consentire con I'aniico fino a 
quella idea cstretna e rciclicatc: cr Gesìt Cristo non definisce; san 
Piolo uomo pratico definisce poco; sail Giovanni riiistico, cristiano 
sublime, cristiano vero quando riposava giovane sul petto di GesU 
.Cristo, poi da vecchio si avvifuppa nei tardi studi, vuol esser filo- 
sofo, VUOI defi i l i rc ogni cosa, c appiccli al Vangelo quel brano di  
platoiiismo, che sentiamo leggere ogni giorno; quasi jl principio 
del Cristianesimo fosse in Platone e non i n  Gesù Cristo. Hai detto 
'bene, san Giovanni è il padre dei teologi e degli eretici n. Ma al Cap- 
poni pare che la necessit8 dcl definire, se fu sentita presto, doveva  
essere sentita; giacchè nei primissimi tempi della nuova fede, questa 
investiva tutto I'uoino; c i\ nriovo principio morale era un bisogno 
del cuore, non una legge riconosciuta dalla riflessione. Ma al tempo 
;delle primizie d'aiiiore sottciitra quello del inatrirnonio; cominciano 
le disyurc, pel contatto il1 cui la tiuova fede viene a trovarsi coi1 
.la filosofia precedente; cd ecco Ja necessità di difendersi e di defi- 
nire. Con che i1 Capponi veniva a rincaIzarc la tesi de! suo amico 
intorno alla natura seinylicemente ricgritiva delle definizioni. E si 
accorciava con lui. nel riporre la sostanza, I' i dea doni i n a n  t e  del 
%ristiaiiesirno, che bisogna conservare e custodire, ne1 suo insegtia- 
mento moralc : « il priilci pio della carirh, del l'eguaglianza, dcll'asso- 
ciazionc utiiversalc del gcnere umano per la eguale (alnieno in prin- 
cipio e i11 desiderio) felicith di tutti gli uoinini. .n. . . . .. ., , . . .,,,, . 

La religioile percid, secondo i1 Capponi, doveva inforl~iare di 
.sè tutta la vita; ma nè aspetta conferma e verifica da questa, che 
si risolve in farti, e quella si riferisce a principii, che sono al di 
sopra di tutti i fatti; n6 può essere essa cliiamata a risolvere e de- 
finire nessuna questione sociale e politica, a cui porge soltanto i di- 
vini principii, che agli uotliini spetta poi d'interpetrare e applicare. 
Qualido i Papi pretesero n~escolarsi di queste applicazioni, trasci- 
narono la celeste religione per terra ( 1 ) .  La concezione trascendente 

( I )  n La convcrsionc vera di questa Rabilonia )), scriveva nel 1785 Scipione 
de' Ricci a Pietro Lcopoldo della Curia romana, a non & sperabile, finchè un9aquiIa 
generosa non restituisca i11 quel regno un Cesare a1 soglio e Piero alla pesca, 
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del divino dosevri logicamenrc irrigidire la separazione di tutto 
l'umano dalla religione, secondo lo spirito (conviene insistervi) del 
gianseriismo. Quindi I'opposizione del Ca ppotii - acceniiatn i11 

questi stessi frammenti - al pariteismo dei satisimonisti, che urna- 
nizmvano la religione: (( Quanto essi hanno detto di pii1 forte con- 
tro ai Cristiani, sta iii quel  rimprovero che fanno di porre il fine 
dello vita fuori della vita stessa, e di assoggettare ogni cosa a uno 
spiri tualismo solirario, straniero in sostanza ai bisogni immediati 
delI'umanitii e incapace di domitlarla n. Ma che cosa zltro mai, cgli 
rispoilde, è la religione fuori dello spiritualisrno? Quando io leggo 
come primo doinma dei Sansirnoniani < Ia consacrazione della ma- 
teria ' lo stomaco mi si volta, e nii piace piU il barone d'Holbach, 
che almeno francamenrc bestemmia Dio, l'anima e l'amore D. 

Di qucsto spiritualismo, Ia cui esigenza vedcva interamente 
espressa nella religione cattolica, il Crippoili ebbe un senso acuto. 
Merita esser letta una lettera da lui scritta ne1 '63 al fisico Mat- 
teucci, che cra stato ministro dei13istruziorie e coiitinuava a stti- 
diare questioni conccrner~ti la pubblica istruzione senza riuscire ad 
alzarsi più sci del modo di vedere proprio della .sua fisica. I1 Cap- 
poni scrivevagli (1) : u Voi quando fate utl'esperienza, mi  avete detto 
che allora tutto il mondo per voi sta li e che se pensaste per nulla 
al mondo universale ecc., non fareste nulla. E avete dctto da pari 
vostro: e non facendo a coresto modo, non avreste voi fisici fatto 
tante grandi cose; non dato all'uomo strumenti tanto tnaravi- 
gliosi ecc. Dunque, seguitate voi cotesto metodo e non altro, ma 
badate: n& voi, nè nessuno, vivete la vita con cotesto metodo; c ce 
n'è un altro; e i clue metodi sono inviscerati l'uno nell'altro, perchè 
ogni cosa ha sempre in corpo il suo contrario, come dicc 1'Hegel. 
E nel conscrto dei due metodi, I ì  sta i1 perisiero; C voi rnedcsimo 
siete guidato all'espcricnzu (senza avvertirlo forse anche) dall'aitro 
metodo n :  dal metodo cioè del pensiero, chc noli sì esperimenta, 
perchè è la na tu ra  stessa dello spirito che fa tutte le esperienze. 
u Se ora il metodo proprio dei fisici ha pcr buoriissirile ragioni il 
sopravvento, ciò non vuol dire che tutto I'jnsegnarncnto si debba, 

siccIiC qucsio alle spiritilali, 1'aIiro alle temporali cose provl?edendo, più non si 
confoiida l'idea di utia terrena rnonnrchia col regiio di GesU Cristo n: G. A. Vi~ri- 
TURI, Leopoldo I, Scipiorze de7Ricci e la Corte rowalia iti  Arcl~. stor. ifal., 
S. 5.a, t. V111 (1891), p. 97. Cfr. dello stcsso Rrccr, Meritorie, ed. Gelli, Firenze, 
Le Monnier, 1865, iI, 297-8. 

( I )  Lettere, I I I ,  pp. 4sj.8. 
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o si possa anche volctido, fondere sir cotcsfo metodo n .  Fate pure, 
concludeva, iuia cosa a modo vostro: K poi si vedrebbe; e se qual- 
cosa o ci mancasse o andasse male, Iddio ha messo in corpo alle 
cose e dc~itro allo stesso nostro pensiero i rimedi n. 

Questi rirncdi irnmunenti al nostro pctisicro sono i semi stessi 
della vcrith deposti nella mente, e senza dei cluali al C a p p o d  noi1 
par possibile che siti mai per iscoprirsi nessria vcro particolare. Un 
giorno (che dovette essere poco oItre i1 '30, quando venne alla luce 
il N ~ o i ~ o  Saggio sull'origz'ne delle idee) il Tommaseo gli volle spie- 
gare la teoria rosmitiiaita che pone il principio d'ogni conoscenza 
in un'idea (che è quella dell'essere merametlte ideale): n chiarire 
la natura della quale, a rispetto delle idee attuaIi e delle positive 
conoscenze del reale che la presuppongono, piacque al Dalmrita, che 
fu del Rosmiiii ammiratore fcrvidissimo, ma intcrpetre poco intel- 
ligente per differenza di tempra spirituale e per difetto di  speciale 
cuItura filosofica, paragonare le idcc (ossia propriamente la cono- 
scenza meramente ideale) alle nebulose, che devono tuttavia con- 
densarsi. Il Capponi, petlsatoci su, il giorno dopo gli scrisse (1) di una 
lacuna che egli rivvertiva in tulc dottri tia, non potendo ammetiere 
clic pel Rosmini Ia tnatci-ia, per d i r  così, delle idee avesse in sè, 
come quella delle nebulose, una potcnza dì condensarsi e di coli- 
cretarsi, ossia tinti virtìi orgariica generntiva delle idee particolari e 
determinate. D'altra parte, l'essere indeterminato e possibile gli pareva 
affatto insufficiente a spiegare, sia pure col sopraggiungere del le sen- 
sazioni, tutte le idee foridarncntali. Insoti.it~ia, csclusa la tesi ideali- 
stica che ricava Ia coiloscenza da un principio ideale, vorrà il 
Rosmini ricorrere a uiisì spiegazioiie crnpirjca dello sviluppo delle 
idee? Non avendo ancora letto la sua operit, peiisa che rc il Rosmiiii 
debba necescariamcnte avere scritro », e che i l  Tommaseo debba an- 
cora parlargli, (C di  tutto queli'ordine d' iclce prime fondamentali ge- 
neriitive, le quaIi derisa!io da Dio cd in lui si appuiitniio e a lui 
si riconducono n. Idee innate? Il Capponi si esprime i11 proposito 
con precisione c chiarezza: (t Queste io non voglio, n6 vuole i l  
Rosmini che sieno propriamente Ic idee innate, come se Dio ci 
mettesse in capo quattro o sei cose per i'iippbnto, e lì si fermasse; 
n6 intendo che sicno le iriee archetipc; .anzi quella dci~ominazione 
di 'ripo' mi pare non basti e non serva; jo voglio sian germe,  germe 
semplice c fecondo, germc d'ogni cosa..... cbc abbia in sè virtrial- 

( I )  Scritti, 11, 440-2. 
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mentc tutta la potenza del suo svolgimento n. Non idee innate, 
dunque, nè categorie kantiane; ma virtualitii leibniziane, alquanto 
misticarriente concepite; non idee che propriamente si possegga, 
anzi principio, legge, elemento che non si afferra, e che noi sen- 
tiamo tuttavia dentro di noi nicdesimi: u e in questo sentire sta 
il vero, c sta in noi la virtù dell'opcrare, e sta !'affetto che opera, 
pcrchè non pu9 esso operare aItro che sii1 vero n:  una sorta di dif- 
ferenziale, che ci dh la su8 ii~tegrazione, essendo esso un elemento 
infinitesinlo, uti astratto inaccessibile. Per modo che tutte Je nostre 

;idee piìi chiare hanno uri foi~do oscuro, che piir è la radice da c u i  
'tutte proTVengono, e a cui tutte riconducono, 

Molto i I  Capponi senti 1' iiiiiirsso del filosofare di sant'Agostino, 
di cui fu  studiosissimo (r). Questo di grande e di  sitigolare trovava 
nella sua. filosofia: <r che le y i ì ~  astruse speculeaiorii, da l u i  ricon- 
dotte dentro alla cerchia della coscienza, e rilesse a riscontro del 
scnso interiore, qrtasi a riprova ed a verificazione, imparano quivi 
a farsi un limite, e da esso pigliano forza ». In sè l'uomo rrova 
u la parola noli articolata che Dio vi ha infusa n e che lo avverte 
dove Ia scieilza finisce (2). Sa'i~t'Agostino dice: - Sai tu di esistere? 
Non lo so. - Sai tu di pensare? Lo so. - f3 una sentenza, osscrva 
il  Capponi, che in noi medesimi lia uiia spieg~zione agcvole a tutti. 
La coscienza che io ho di me, non si riferisce ai miei visceri, n& 
a iiufla di ciò clie avviene nel mio corpo, e che non mi si fa a\?- 
uertirc, se noi3 con dolore, per malattia, avendo un principio di 
dissoluziolie. L'io, oggetto della coscienza, « non è già il come sia 
fatto, ina è ~1-m cosa che io so di fare ; io so di  pcnsare, nè questo 
so io al modo stesso, coime io so d'averc, i11 via d'esempio, una 
gamba, la qualc al tocco della mia mano riesce comc cosa a tne 
estranea, t i l i  fa l'ebetro d'tin ostacolo; e che a me apparteilga, io 
iiot~ I O  SO che per esperienza e per fa prova della contiguita: la 
prima volta non se n5 accorsero di certo i bambini. Ma la coscienza 
del mio pensare io l'ho in me, fa parte dell'io, di qtiell'io stesso 
che tlinto tardi seppe che i l  sangue in lui circolasse e nernrnen'ora 
se ne accorge. Nè solamente questa coscienza parte deli'io, ma 
è il solo fatto che a me lo rivcli, che lo diinostri, che ne sia ri- 
prova, ckc lo determini a xnc con certezza: cogito, ergo sum » (3). 
Analisi finissima, che dimostra come fermamente i l  Capponi sa- 

( I )  Cfr, Scr-itfi, 11, q 56, 459. 
(2) Scritti, 11, 432. 
( 3 )  0. C*, 11, 454. 
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IV. L A  CULTURA TOSCANA 5 9 

pesse guardare in fondo allo spirito: che per Jui, come qui stesso 
bada ad avvertire, i-ion è solo pensiero, ina, prirna ancora, voloi~th. La 
cui libertà gli era attestata dalla coscienza; e ne additava la prova 
nella vergogna, osservando che le bestie non arrossiscotio (1). Ma 
anche piìl profondamente la scorgeva come l'attributo stesso dcllo 
spirito in  uii suo belIissirno pensiero su1 Leopardi. La cui inii~jei*a 
d i  concepire Ja vita gli ytirvc sempre troppo angusta e ineschina, 
e qui la giudica con alta filosofia osservalido : a 11 Leopardi comin- 
cia uno de'srioi Dialogl-li, iiiducendo Ja Natur:~ che sc;iraventa nel 
tnondo rin'anima con queste parole i ' Vivi e sii grandc ed ir~felicc '. 
lo per tue credo proprio il  rovescio, e che le anime nostre non 
sicno infelici se noil i n  quanto 'sono esse piccole. 11 povcro Leo- 
$ardi aveva scusa ncli'essere gobbo; ma non 6 forse utia piccolezza 
il non sapere vivere gobbi? Avrebbe saputo (perchè nell 'anim~ sua 
o nell'ingegno era dcl grande), se il Giordani e rutto il secolo dei 
letterati di q ~ e l l a  scuola (snecla ferarunz) non gli avessero contra 
suo genio messa addosso una sciaurata filosofia. È cosa facile esser 
grandi uomini, se basti a ciò essere infelici, ed il Lcopardi insegnò 
a molti la via della infeliciti; nlzi non l 'aveva i m p a r a t a  egl i  
q u a n d o  p rodus se  q u e l l e  catlzorii p e r  c u i  s t a  i n  a l t o  i l  
n o m e  suo n (2)- 

E scorretido tutti i suoi scritti e le sue lettere si potrebbero 
raccogliere numerosi documenti di questi sguardi profoiidi che il 
Capponi era soliro gittare su1 valore e sulla potenza dello spirito. 
Ma da per tutto ritorna cgii a confessare che noi, si sente 1iat0 per 
1.a filosofia iritcra; c che nessun filosofo lo contentava in rritto, nè 
if suo intelle~to poteva condiirsi per urla catena di proposizioni, nella 
quale non si rotiipesse prima o poi qurilche anello. (C Amo i filo- 
sofi )), ecIi dice, K che danno  a noi tutta la somma dei loro pen- 
sieri per via cfi frammenti 1,. Perciò parevagli d'csser condotto a 
preferire s~nt'Agostiiio a tutti gli altri filosofi. E i fratninetiti Rei 

( I )  O. C-, 11, 446. 
(3) 11, 445. Cfr. quel pensiero del 1h SANCTIS, .Sfrrdio stc G. Leopardi, 

Napoli, 1905, p. 213: « Leopardi.., aveva la forza di sottoporre il  suo stato mo- 
rale alla riflessioi~e, e analizzarlo e generulitzarlo, a fabbricarvi su utio stato coli7 
forme del genere utnaiio. Ed aveva anche la forza di pnctizzarlo, e cavarne ini- 
pressioni e jtnrnagini e rnelodic, C fondarvi su uria poesia nuova. Egli puii poe- 
tizzare sino i1 suicidio, e appunto perdi6 pu;i trasferirlo nella sua aniliìa d'artista 
e immaginare Bruto e Suffo, non c'k pericolo che voglia itnitarli. Anzi, se ci 
sono stati inoinenti di feliciti, sono stati appunto cluesri. Clii piii fclice del poeta 
o del filosofo nell'aito del lavoi*o? N. 
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singoli sistemi degl' ingegni maggiori riteneva valere ussa i piìf dei 
. 'sistemi. E il vero è, che di là di questa frammentaria filosofia egli 

vedeva bcnsi una filosofia intera, niri negata, come scrisse una voIta 
al suo Cci~tofanti, ad ogni uomo mortale, e chiusa ne1 pensiero di- 
vino. D'accordo anche it.t ciò con quello scetticismo che 6 ilel foi~do 
del ir~isticisnto giansenistico, p. es. d'un Pasca], filosofo aticfie lui 
di frammenti mirabili; nia con un senso storico del valore del cat- 
rolicismo, come realtà storica del cristiai~csimo, che manca ai soli- 
tari di Portoreale, e fa del Capponi un pensatore del secolo XIX. 
Caratteristica quella sua sentenza, che faceva di cotcsto senso delta 
storicith del lo spirito in generale un carattere specifico della mente 
italiana; e se nc vedri jii  skguito i1 riflcsso tiella cultura che egli 
pro mosse. 

Il suo inisticismo ricordava quello del Savonarola;. del quaiIe 
ebbe alto concetto; C difendendolo dal sospetto di eresia e dai 
giudizi dei tedcscfii di sue attinenze col movirncnto che produsse 
la Riforn~a, così ne .definì il significato (1): a Abbattere il riiale 
coi1 la potenza della parola, ciò solo voleva, non alzare incon- 
tro all'altare profanato un suo altare ; ma co' soli, uornigi corrotti 
e malvagi avendo battaglia, non mai si trova ch'egli ~ '~ rca s se  c&d- 
terare in nulla non che le dottrine, ma nemnieno gli ordini della 
gerarchia. L'intero sua vita e l'esatiie ch'cbbcro i libri suoi da chi 
pih l'odiava, farino di ciò fede certissima: era egli u o m o  essen-  
z i a lmen te  i ta l  iano, *.natura e le tradizioni nostre negnrio a 
noi la facolti, e la voglia .d'alzi;& i trovati del noitro intelletto 

'-fGii"&l sentire onivcrsale, di confidarsi troppo in  una dottrina da 
m-o3,- .', . 
. ... . nascere, e 'Q>inventore noi sti i i i  una forme per quindi 
ado~r l r i  n. 

, . . .  .. 
Ma la forma metitale del Capponi sarh maggiormente cliiarita 

da qualche consideri~zione, che faremo intorno a quella di taluni 
de' suoi amici e cooperatori. 

continua. 

( I )  Storia della Repzrbbl. di  Firen~c; lib. V I ,  cap. 11, ncl vol. II Rinasci- 
inento della civiltd ~iella storia di F'iren,-C*, Firenze, Barbèrri, ~gw, pp. 1%-70. 
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